
D’altro canto non figura più l’appendice che conteneva le regole per il rilevamento
dell’impronta e la proposta di appendice RICA per la descrizione del libro antico, il cui uso
era suggerito nella prima edizione per i cataloghi generali; nella nuova edizione si consi-
glia invece l’adozione della Guida alla catalogazione in SBN: Libro antico, pubblicata nel 1995
dall’ICCU. Sempre nel capitolo dedicato alla descrizione, oltre a un accenno alla seconda
edizione dell’ISBD(A) del 1991 e al rapporto Functional requirements for bibliographic records
edito dall’IFLA nel 1998, appare un nuovo paragrafo sul libro antico nel Web, una delle
principali novità che si registra negli anni Novanta del secolo scorso. Nel paragrafo Libri
antichi e computermeritava, a mio parere, di essere segnalato anche il progetto promosso
dal Consortium of European Research Libraries di creare una base dati dei libri prodotti
nel periodo della stampa manuale (fino al 1830); la base dati Hand Press Book comprende
attualmente più di un milione di record provenienti da una decina di paesi, con sviluppi
interessanti che vedono la partecipazione della Russia e di altri paesi dell’Est.

Quantunque l’immagine del conservatore dei fondi antichi munito soltanto della
matita sia ancora diffusa, non vi è dubbio che l’universo bibliotecario del libro antico stia
mutando fisionomia, anche grazie al crescente impiego delle tecnologie informatiche,
telematiche e digitali. Sempre più sovente (basti scorrere la lista AIB-CUR) compaiono
avvisi di ricerca di catalogatori esperti nelle procedure SBN(A) per progetti di recupero
del retrospettivo, che resta indubbiamente uno dei compiti primari da affrontare per offri-
re uno straordinario contributo alla costruzione dell’Europa dal punto di vista culturale.
Le basi dati relative ai libri antichi si vanno gradualmente arricchendo delle immagini
digitali (ad esempio dei frontespizi o delle marche) che forniscono un aiuto prezioso e
immediato a fasce di utenza differenziate, dal bibliografo allo studente universitario, dal
filologo al bibliotecario alle prese con i problemi complessi di identificazione dell’insie-
me a cui appartiene l’esemplare che ha tra le mani.

Procedendo nel confronto tra le due edizioni si può affermare che in generale la nuova
edizione dedica una maggiore attenzione agli aspetti economici della produzione del libro
a stampa e all’organizzazione del lavoro, facendo tesoro dei recenti studi e in particolare
della pubblicazione curata da Conor Fahy del manuale per tipografi redatto nel 1789 dal
compositore parmense Zefirino Campanini (Istruzioni pratiche ad un novello capo-stampa o
sia Regolamento per la direzione di una tipografica officina). La comprensione degli aspetti tec-
nici della lavorazione della carta e del lavoro tipografico è facilitata tramite il corredo di
varie illustrazioni, particolarmente utili per chi si avvia allo studio del libro antico. 

Tra i destinatari possibili del suo lavoro Baldacchini individua proprio gli studenti dei corsi
di laurea in Conservazione dei beni culturali, ben più numerosi ora rispetto a vent’anni fa; nel
soffermarmi sugli aggiornamenti introdotti, ritengo di aver offerto alcuni motivi validi per
compulsare la nuova edizione anche ai bibliotecari che hanno letto a suo tempo la prima.

Rosaria Campioni
Soprintendenza per i beni librari e documentari della Regione Emilia-Romagna

Nicola Palazzolo. Informazione pubblica e informatica per il diritto: profili di un’esperien-
za scientifico-organizzativa (1996-2001). Fiesole (FI): Cadmo, 2001. 253 p. ISBN 88-7923-
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Il dibattito sull’informazione di fonte pubblica, che tanta attenzione ha sollevato nel corso
degli ultimi anni, si arricchisce di spunti con l’ultimo libro di Nicola Palazzolo. Si tratta di
una raccolta di articoli, interventi a convegni, presentazioni di opere, relazioni e docu-
menti prodotti nel corso della sua quinquennale direzione dell’Istituto per la documen-
tazione giuridica del CNR e riproposti, oggi, come memoria storica di quel percorso scien-
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tifico. I testi sono organizzati non cronologicamente, ma attorno alle grandi tematiche a
cui si è rivolta l’attività dell’IDG; le appendici accolgono osservazioni sul ruolo dell’isti-
tuto, anche nella prospettiva di una riorganizzazione della ricerca su scala nazionale.

La natura occasionale dei singoli interventi, volutamente non rielaborati né armo-
nizzati, determina sovrapposizioni inevitabili ma funzionali a evidenziare alcuni punti
chiave del pensiero dell’autore:
– l’evoluzione del concetto tradizionale di informatica giuridica deve accompagnarsi non
solo alla ricerca di nuovi strumenti e metodologie, ma anche alla diffusione di una cul-
tura giuridica interdisciplinare che possa rifondare il rapporto tra il cittadino e le istitu-
zioni. L’IDG ha fronteggiato le trasformazioni in atto, evolvendosi da ente specializzato
nella realizzazione di prodotti informatici a partner privilegiato di vari enti pubblici per
la soluzione dei problemi informativi del cittadino, e punta ora a una sinergia con l’uni-
versità, non più utente ma partecipe dell’attività di ricerca dell’Istituto. Si auspica che gli
atenei, avvalendosi delle nuove potenzialità della documentazione e ridefinendo il ruolo
dell’informatica giuridica nei corsi di laurea in Giurisprudenza, tornino a formare giuri-
sti che siano veri critici del diritto, dediti all’interpretatio iurispiù che a un mero accumulo
di conoscenze normative e giurisprudenziali;
– il discorso sul ruolo dell’università si lega saldamente a quello dei servizi bibliotecari.
La riforma universitaria del 1989 ha avuto un effetto centrifugo sulle biblioteche, accen-
tuandone la frammentazione a livello dipartimentale in nome di una mal intesa auto-
nomia amministrativa e gestionale. D’altra parte i sistemi bibliotecari d’ateneo, ove non
fondati su un’approfondita analisi degli obiettivi, sono stati realizzati come semplici insie-
mi di strutture sofferenti di mancanza di coordinamento;
– il ruolo del documentalista va reinterpretato, così come le modalità della sua interme-
diazione tra produzione documentaria ed esigenze informative. L’obiettivo dell’infor-
matica giuridica in Italia è oggi il salto qualitativo: garantire a contenuti già quantitati-
vamente consistenti una migliore organizzazione (interoperabilità, uniformità di citazioni
e rinvii tra fonti, strumenti concettuali per il recupero dell’informazione).

A partire da questa visione d’insieme, Palazzolo espone lo stato dell’arte della docu-
mentazione giuridica; presenta le soluzioni applicative studiate dall’IDG; illustra progetti
e prospettive; propugna, tra l’altro, una strategia comune di soggetti pubblici e privati per
l’editoria giuridica digitale, la realizzazione informatizzata di raccolte coordinate di legi-
slazione vigente, la creazione di un insieme organico di sistemi informativi specializzati
ricercabili attraverso una rete nazionale. Di particolare interesse, poi, è lo spaccato del-
l’attività dell’IDG offerto “dall’interno” nelle ultime sezioni della silloge.

Tuttavia, proprio la prospettiva per così dire “istituzionale” finisce per privilegiare le
tematiche dell’informatica giuridica rispetto a quelle più generali dell’informazione pub-
blica; questioni quali la pubblicità dell’informazione, la “democraticità” di Internet, le dico-
tomie comunicazione-informazione, accessibilità-gratuità, conoscibilità-conoscenza del
diritto, sono solo lo sfondo del discorso di Palazzolo. La vis polemica, che pure anima il volu-
me, ha piuttosto come referente una certa mentalità di vecchio stampo che, relegando la
documentazione giuridica a un ruolo ancillare, rinuncia di fatto a coglierne le opportunità.

Emerge in vari interventi, infine, la preoccupazione del docente di storia del diritto,
“prestato” all’informatica, di evidenziare la coerenza del proprio percorso di ricerca; non
certo per conquistare una credibilità scientifica che la lunga carriera basta ad attribuirgli,
ma per ribadire una concezione non solo tecnica della figura del documentalista giuri-
dico, la cui professionalità, quanto e più che in altri ambiti, deve basarsi su una solida for-
mazione nelle discipline di riferimento.

Chiara De Vecchis
Biblioteca del Senato della Repubblica
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